PIERANGELO FRIGERIO

S.MICHELE IN MONTE. UNA CHIESA MILLENARIA

In una convalle verdeggiante della catena che collega i monti Sasso di Ferro e Cuvignone con Pian Nave, Colonna e San Martino, sul discrimine tra Valcuvia e Valtravaglia, sono tuttora riconoscibili un piccolo nucleo alpestre, una doppia filagna di edifici rustici e, poco più in alto alla quota di 820 m slm, la millenaria chiesetta di San Michele. Alcuni ruderi sul versante a lago denotano un originario maggior sviluppo dell'insediamento. Nonostante che siano proliferate intorno residenze turistiche non sempre intonate all'ambiente, l'antichità dei luoghi offre tuttora motivi di grande suggestione.

I. UNA CHIESA D'ALPE

San Michele, nel territorio dell'antico comune di Musadino con Ligurno, oggi riunito a Porto Valtravaglia, era in passato stazione d'alpeggio. Due sono i tipici luoghi di montagna, pertinenti agli abitati di mezza costa, che ospitavano bestiame e pastori durante la buona stagione. I «monti» – a quota intermedia – sovvenivano al pascolo nei mesi primaverili e autunnali. D'estate greggi e armenti venivano portati «in alp» (maschile nel nostro idioma), oltre i 1000 m slm. Nel caso della Valtravaglia centrale, mancando rilievi di grande altezza, la stazione era unica. In origine la proprietà di prati e boschi era comune, magari goduta per «sorti», cioè con l'estrazione a sorte di porzioni temporaneamente assegnate in godimento esclusivo. Era questa caratteristica specifica degli «alpi», mentre per solito i «monti» erano divisi. Per il S. Michele possediamo l'atto del 1845 con cui furono divisi fra i 98 capifamiglia, a titolo di «livello perpetuo duraturo in infinito», i boschi e i ceppi nudi detti «Betole di Sant Michele», «Valone del Fo», «Fontana», «Tagliata del Sasso Bianco», per una estensione di quasi 71 ettari.
 Vi furono poi trasferimenti di diritti e ultimamente solo cinque famiglie godevano l'alpe. La forma dei lotti, la numerazione dei termini, l'impegno al taglio unitario dei boschi, divisi in sette compendi per cicli settennali di taglio e comprendenti una quota di ciascun proprietario, denotavano pur sempre la comunanza originaria.


Il breve inquadramento è necessario per cercare di comprendere motivi e modi dell'insediamento religioso. Fuor che d'inverno, assidua seppur discontinua era la presenza dell'uomo, per sorvegliare le bestie al pascolo, per il taglio periodico del bosco, per la raccolta della legna secca. La favorevole esposizione e la quota ridotta consentivano anche limitate culture di segale, orzo e, più tardi, di patate. Accanto alle stalle vi erano abitazioni stagionali; in tempi recenti vi si insediò anche un'osteria (detta «del Cip») che aveva come clienti elettivi gli «alpigiani» e i cacciatori. Taluni notabili di Porto s'erano allestiti un casino di caccia, con tanto di pomposa epigrafe:
 histac / venando domus est / constructa luinis / nobilibus porti mdcclxv (Al fine di cacciare costì, è stata costruita la casa per i Luini nobili di Porto 1765). Poiché era scomoda la partecipazione alle officiature festive nelle chiese a valle, fu prima o poi costruito un oratorio dove infine era chiamato a celebrare il parroco competente, dietro specifico compenso. Ciò attestava nel 1786 il curato di Domo, G.B. Isabella, parlando del S. Michele: «Sito sopra un alto monte su cui per sei mesi ne' tempi d'estate vi dimoravano alpari che per la distanza dalla parrocchia, e per non absentarsi dal bestiame pericolante, sì per le coste precipitose, che vi sono, come pe' lupi che v'infestano, vi fanno spesso intervenire un sacerdote colla messa ne' giorni festivi; per questo motivo sembra comodo e necessario al bene di tali non pochi individui».


Questa può essere l'origine della nostra come di altre chiesette montane. La sua antichità, di cui diremo, rimanda peraltro a tempi in cui i diritti d'alpe erano goduti da nobili laici o da enti religiosi che detenevano la signoria di ambiti territoriali più o meno ristretti e anche discontinui. Vari potevano essere stati i processi attraverso i quali si era determinato il dominatus loci: concessione regia, investitura feudale, estesa proprietà fondiaria, beneficio ecclesiastico. In particolare i pascoli prealpini si prestavano alla frequenza estiva delle mandrie sparse nelle curtes padane, in buona parte monastiche. Se la transumanza restò sempre notevole, nei primi secoli dopo il Mille i legami si allentarono, sia per la crescita dei comuni rustici che finirono per avocare a sé gli incolti (nell'Alto medioevo di pertinenza regia), sia perché in pianura si estese un capillare sistema di irrigazione e di marcite che incrementarono la produzione foraggera. Principale dominus nella castellanza di Travaglia, fra Mesenzana, Roggiano, Germignaga (questa esclusa) e la Rocca oggi detta di Caldé, era – forse già dalla fine del secolo X, l'arcivescovo di Milano. Competevano al presule un'ampia disponibilità di terreni, in particolare di «prati», e la dipendenza servile, semiservile ovvero massarizia della maggior parte dei residenti
. Altri erano «distrettabili» di minori domini: si sa per esempio dei de Sexa e de Masanzana, probabili vassalli dell'arcivescovo, nonché di una pur tarda presenza del monastero pavese di S. Pietro in Ciel d'Oro.
 Qualunque fosse il dominus religioso o laico cui competeva la giurisdizione, era suo obbligo conclamato preoccuparsi dell'anima dei suoi servi o dei suoi massari, non meno che della loro sussistenza, e doveva quindi mettere a loro disposizione una cappella e l'officiante. Compito nel quale concorreva l'interesse della vicinia e nel quale sarebbe subentrato il comune rustico.


è il caso, meglio documentato, della non lontana chiesa di S. Antonio, detta nel XIII secolo «de Segniono» e più tardi «de Signorio». Giova tornare sull'argomento già trattato in «Loci Travaliae».
 Il ruolo d'imposte unito ai cosiddetti statuti della castellanza di Travaglia (1283) si riferiscono per tre volte alla chiesa (in quel torno di tempo anche diversamente attestata
), con obblighi riguardanti beni immobili in «loco Vecano»:

Pro monacho sancti Antonii fictum quod facit in parte Johannes conversus ecclesie Sancti Antonii pro heredibus quondam Protaxii de Brogairollo stairollum .j. musti et medalias .iiij. et mediam medaliam. [...] Johannes conversus ecclesie Sancti Antonii de Segniono, pro terris quondam Anselmi de Lanterio et nepotum, pro tribus partibus, stairolla .iiij. et minetam .j. sicalis et panici et den. .xxj. [...] Ecclesia Sancti Antonii pro cassalli Astulfo et pro terra de Massima quartam partem de sextariis .iiij. musti ad mensuram Mediolani.

Aggiungo che i prati de Segniono competevano all'arcivescovo:

Item habet dominus archiepiscopus Mediolani forziam et baliam ponendi camparios in pratis de Segniono, qui camparii debent salvare et custodire et tensare illa prata a Sancto Victore [........] usque ad festum Sancti Michaelis [29 settembre]. Et si aliqua bestia inveniretur per ipsos camparios in dictis pratis, debet solvere den .x. pro banno. Duas partes illius bani debet esse castellanorum dicti domini archiepiscopi; et tertiam partem debet esse campariorum. Et quando illa prata debent segari, debent dicti castellani ordinare terminum segandi illa prata ad suam voluntatem.

Si può dunque concludere: a) la chiesa era al centro di fondi rustici a prato, nel XIII secolo pertinenti all'arcivescovo, minuziosamente protetti da abusi estranei e regolati per l'uso degli affittuari; b) un «monachus» o «conversus», cioè un custode fisso della chiesa, era mantenuto da un beneficio sui cui beni, in territorio di Veccana, era comuque dovuto – come su tutti i beni di suo dominio – un riconoscimento all'arcivescovo.


È assai probabile che vicende analoghe riguardassero il S. Michele. Un affresco scoperto durante gli ultimi restauri, che – comunque lo si dati – non può scendere molto al di sotto del XII secolo, è dedicato al patrono michael da dominicvs cvsstos, effigiato in atto di omaggio di cui diremo in seguito. Il S. Michele era dunque dotato di un beneficio e che Domenico era il beneficiale in carica, un personaggio di qualche rango se poteva permettersi la spesa dell'affresco. Custos, monachus, conversus sono appellativi più o meno equivalenti, assai di più del nostro sagrestano; nel caso non si può escludere che si trattasse di un ecclesiastico. Alla presunta istituzione signorile va unita la concorde devozione della comunità locale, fatta di piccoli proprietari, cui pascoli e boschi erano concessi in uso dal dominus competente dietro corresponsione d'un livello. Comunque fosse nata, S. Michele finì per rientrare negli edifici sacri della parrocchia di Domo, mentre il S. Antonio ne fu sempre estraneo. Resta difficile da interpretare la sepoltura ritrovata trent'anni fa contro il muro settentrionale della chiesa e purtroppo non rilevata con precisione; se antica, poteva dipendendere dalla originaria natura privata della chiesa.
 


Siamo di fronte a una significativa testimonianza di rustica civiltà montana. La chiesa era il luogo del sacro, non solo manifestato nelle officiature festive ma reso sensibile per la mentalità d'allora, e non solo d'allora, da immagini, cere votive, lampada accesa. Qui trovavano sollievo paure antiche (per i fulmini, i lupi annidati nell'oscuro dei boschi, la violenza dell'uomo), il timore di incombenti flagelli (grandine, siccità, malattia), l'ansia quotidiana del pericolo per persone e animali, sulle rupi scoscese che pur si praticavano per trarne ogni possibile frutto. Per vero a fasi di collettiva devozione si alternava a eccessi profanatori di confidenza. 

II. FRA MEDIOEVO E CONTEMPORANEITÀ

Comunque siano andate le cose, il monte S. Michele e l'alpeggio risultano attestati almeno nel 1359, come appartenenti al territorio di Musadino: un prato di quel comune giaceva «in monte S. Michaelis ad cassinas Civignollorum» (i 'Civignoli', una famiglia di Ligurno già nota con molte varianti di nome
); per la chiesa, certamente più antica, non si può risalire oltre il noto Liber notitiae sanctorum Mediolani, attribuito alla fine del xiii secolo: il titolo ivi censito, «in plebe Traualia ecclesia sancti Michaelis», è con ogni verosimiglianza il nostro.
 


Nella seconda metà del '500 si infittiscono le descrizioni dovute ai visitatori diocesani della Controriforma.
 Nel 1569 fu notato lo stato degradato dell'edificio, e l'uso profano che se ne faceva, come rifugio di pastori e animali; fu tuttavia messa in evidenza la singolarità d'una chiesetta alpestre che possedeva una inconsueta copertura a volte e un ricco apparato di affreschi.
 Seppur corrosi dall'umidità, decoravano l'abside le raffigurazioni della divina Maestà al centro, con i simboli degli Evangelisti ai lati; sotto la teoria dei dodici apostoli e un velario. Erano deteriorati anche gli affreschi nella navata, salvo quelli del patrono, l'arcangelo Michele (sulla parete sinistra, come ora sappiamo) e della Madonna, ancora esistente sulla stessa parete.
 La sacralità dell'altare, in semplice muratura e privo di ornamenti, veniva tutelata in modo strano. Il presbiterio, costituito dalla vasta abside illuminata da due finestrelle, era chiuso da un muro e la comunicazione con la navata, priva di pavimento, era assicurata da una bella porta in legno, con adeguata serratura, che si apriva evidentemente solo durante le celebrazioni. Era invece priva di ante l'unica entrata frontale della chiesa.


Nel 1578 la situazione non era cambiata. Proseguivano gli usi profani e non si erano riparate le strutture pericolanti; l'ordine di rimuovere il muro fra navata e presbiterio era stato disatteso e si dovette ribadirlo. L'arcivescovo stabilì inoltre che la porta esistente fosse adattata all'ingresso, tenendola poi sempre serrata e ricavando in essa una finestrella ferrata, da cui il viandante potesse guardare in chiesa, sostando per una preghiera. Si provvide a qualche rabbercio. Nel 1640 un pilastro in muratura a sostegno di una arcata pericolante aveva sostituito il precedente puntello in legno.
 Ma poco dopo un fattaccio increscioso costrinse a sospendere le celebrazioni:
 

Detto oratorio stette in piedi per miracolo della beata Vergine Maria e di s. Michele che lo preservarono dallo strapazzo di due carbonari che poi fecero mala morte e, senza riguardo alcuno, perduto il rispetto della casa di Dio, ove già si celebrava la messa, per conservare dall'intemperie i loro carboni, tutta ne la riempirono. Quali riaccesi, l'ardente loro calore la fe' tutta traballare e si sfasciò ed aprì in modo che stava per rovinosamente cadere; e se così aperta in più luoghi non caddero le volte, tutte archeggiate di pesanti macigni, come si vede fu evidentissimo miracolo.

La chiesa restò in stato d'abbandono per anni; sinché il parroco-letterato Gio. Giuseppe Vagliano, ancor prima di pubblicare Le rive del Verbano, diede corso a un radicale restauro, tanto che nel 1698 si poterono riprendere le funzioni religiose.
 In quell'occasione, probabilmente, venne demolito il muro del presbiterio, sostituito con una balaustra in legno (poi rifatta in cemento, in epoca imprecisata del secolo XX). Gli archi furono rinsaldati con catene ferree e infine la parete settentrionale venne rinfiancata con un secondo muro. Fu così coperto l'affresco del S. Michele; non è chiaro se rimanesse in vista quello della Madonna. Si racconta infatti che la Madona dela tèta fu occultata (perché scandalizzava qualche bacchettone!) e fu rimessa in vista quando una terribile siccità parve punire il gesto irriguardoso. Nell'occasione si sarebbe trovato nel vano un vasetto per i fiori, ancora colmo d'acqua: e non tardarono ad aprirsi le cateratte del cielo. Se la pia leggenda fu ispirata da fatti reali, dovremmo collocare il tamponamento in anno precedente al restauro Vagliano (anticipando quindi il raddoppio del muro) poiché fu proprio la devozione popolare per l'immagine, ritenuta miracolosa, che alla fine del XVII secolo convogliò gran numero di offerte.


Ad essa, incorniciata in legno, fu anteposto un altare; contemporaneamente si pensò a decorare l'altar maggiore con un'ancona recante la figura dell'Arcangelo. La sagrestia fu probabilmente costruita dopo il 1854, poiché non se ne parla in un contratto con cui il muratore Giovanni Tognetti di Ligurno fu incaricato di varie opere di rinforzo (forse nell'occasione fu ribassato il pavimento, come diremo più avanti). Insieme fu eretto il campaniletto, il quale conserva una rustica epigrafe, graffita nell'intonaco, «Onorato Monico 1 agosto 1857», da attribuire alla costruzione. In quegli anni si era anche inquadrato l'affresco della Madonna, con lesene decorate in pietra di Saltrio. Sia che già si fosse lasciata in luce solo l'immagine della Madonna, sia che si riducesse il riquadro in larghezza e altezza per dar maggior rilievo all'altare e alla cornice litica della sua ancona, le figure dei santi restarono solo in parte visibili e di sbieco, mediante doppia strombatura verso l'interno. Una epigrafe sulla cimasa indicò i motivi che avevano ispirato l'opera: PARECIA INCOLUMIS A LUE 1855 DEIPARAE VOVIT [La parrocchia incolume dall'epidemia del 1855 dedicò alla Madre di Dio]. L'epidemia è quella di colera che in quel tempo si sa aver minacciato anche la nostra regione. Di poco successivi (1861) i ritocchi dell'affresco ad opera di Giacomo Boioni di Bosco Valtravaglia.
 


Un tragico episodio riguardò il S. Michele negli anni dell'ultima guerra. Dopo l'8 settembre 1943, un gruppo di militari che non avevano deposto le armi e con orgoglio tenevano alto il tricolore si asserragliò nelle fortificazioni del monte S. Martino, risalenti alla prima guerra mondiale come le molte strade che consentono di salire a questi monti. Verso la metà di novembre i Tedeschi li attaccarono in forze, accerchiandoli e soverchiandoli, anche se buona parte di loro poté ritirarsi e trovare scampo in Svizzera. I Tedeschi avevano rastrellato l'intera montagna; il 14 novembre uccisero, a San Michele, Benedetto Isabella. Non era armato né partecipava alla resistenza: un gesto, un tentativo di fuga, chissà, gli furono fatali. Una stele fu poi posta poco sotto l'abside del S. Michele, nel luogo dell'uccisione. Fu inaugurata lo stesso anno della liberazione, per la festa di S. Michele.


Nella durezza dei tempi seguiti alla Liberazione, fu duro affrontare le spese per mantenere la chiesa e reiterati furono gli appelli del parroco alla devozione dei fedeli. Il rigore dei costumi si allentava e, nel maggio '46, il parroco si rifiutò di dir messa al S. Michele poiché la festa popolare aveva assunto toni che gli sembrarono profanatori; si era «portato lassù il 'verticale' per la 'ballera'» e disatteso l'ammonimento di rispettare una terra «sacra al martirio e al dolore». Tuttavia sino agli ultimi anni '40 la Madonna del S. Michele fu ancora invocata come dispensatrice di pioggia; diecine di capi di bestiame popolavano ancora i pascoli e le cisterne che raccoglievano l'acqua dei tetti erano esauste. Guidava spontanee novene Vittoria Fiorini, organista della parrocchiale; il rosario serale si concludeva invocando con il canto i «prodigi di potenza» che Maria sapeva «far piovere dal ciel». Sovrabbondante, come talora accade, fu poi la grazia; piovve per settimane e mancò poco che la gente ricorresse alla Vittoria per novene di segno opposto.


La lunetta sopra la porta d'ingresso è posteriore al 1945, come dimostra una fotografia di quell'anno. Fu anche posato un ulteriore tirante, nel muro di facciata, costituito da un tondino e non più da barra a sezione rettangolare. L'alpeggio e i campi furono abbandonati alla fine degli anni '50; chiuse il ristoro; più tardi se ne aprì un altro, troppo a ridosso della chiesa (infine ne è stato costruito uno dignitoso più a monte). Cadde il voltino sopra la finestra verso sud e lo si rabberciò alla bell'e meglio. Nel '65 crollò il tetto della sagrestia; lo si ricostruì qualche anno dopo ancora in «piode», come quello della chiesa; volonterose maestranze si prodigarono al meglio, persa ormai la pratica delle ostiche coperture in pietra, tanto da inserire qui e là pezzi di fibrocemento ondulato. Ai tempi di don Giuseppe Asti, nel 1972, furono costruiti contrafforti esterni che rinsaldassero la parete settentrionale. Finalmente nel 1995, don Walter Casola ha promosso con grande coraggio e con il meritorio sostegno delle autorità comunali e degli enti territoriali, un radicale restauro che fugasse ogni preoccupazione statica. Il restauro è ora in fase di completamento ed è stato occasione di scoperte rilevanti. I suoi risultati permettono di perfezionare le considerazioni che già erano state fatte svolte sulle fasi costruttive del monumento.

III. UN MONUMENTO DALLE MOLTE VITE

è ora di parlare dell'edificio, di importanza non trascurabile nei riguardi sia dell'architettura sia, dopo le recenti scoperte, della pittura. L'arco di tempo in cui collocarne le principali fasi costruttive e decorative va dall'alto medioevo all'età moderna. Consiste, lo stesso, in un'aula di 6,30x5,50 m circa, con abside a semicerchio oltrepassato, larga 4,40 m e profonda 2,90 m, orientata all'uso antico, verso il sole nascente. Oltre al catino absidale, anche la navata è coperta con volte, mediante due campate a crociera, impostate su archi, lesene e pilastri addossati ai lati dell'aula. La copertura, di tipo usuale cioè semi-conica sull'abside e a capanna sulla navata, è in pietre di sfaldatura («piode»), rinnovate dal recente restauro. Lo spazio interno era assai depresso; dopo la costruzione della sagrestia, quindi probabilmente nell'800, il pavimento fu ribassato di circa cm 50 così conferendo agli interni l'ariosità che mancava. L'operazione è denotata dai gradini della sagrestia, dalla discontinuità del paramento murario sulla destra, con sporgenza dei conci, in particolare d'una grossa pietra piatta al piede del pilastro mediano; sulla sinistra la parete fu rinfiancata da un gradone, largo quanto il corrispondente pilastro mediano e allo stesso in qualche modo ricucito. Ciò fu possibile perché i muri avevano fondazioni profonde, specialmente sul lato nord, a causa dello scoscendimento del terreno; non è escluso che in qualche parte si sia fatto ricorso a sottomurazioni. Le riprese di muratura, dopo che in corso di restauro è stato possibile accertarle con completezza, pongono in evidenza diversi tempi di costruzione. Possiamo isolare tre componenti della struttura che risalgono a tempi diversi. 


a) Abside. Ha muri di forte spessore, circa 110 cm e di più nel basamento; presenta un accurato paramento esterno in pietra, nel quale si alternano grossi ciottoli e pietre lavorate o a spacco, abbastanza regolari e in generale scistose, salvo qualche inserto calcareo. I giunti sono spessi, specialmente quelli verticali, con malta a tratti buona e ormai giunta a completa carbonatazione, a tratti mal legata con sabbia, come si dice da noi, «littosa».
 Nella parte superiore alcuni conci, almeno all'esterno, risultano posati a secco. A un terzo dell'altezza corre una fascia di pietre a spacco piuttosto sottili, disposte a spina di pesce, con intento chiaramente decorativo; altro accenno a spina di pesce si riscontra verso sud, per tratto di breve lunghezza. Si nota anche un filare con testate di lastre posate di piatto. Due erano in origine le aperture. La monofora centrale ha voltino nella pietra spugnosa di tipico impiego nelle chiese romaniche della nostra area; per quanto tamponata, si è potuto accertarne la forma a doppio strombo poco marcato, senza risalti nei due spigoli;
 le dimensioni sono di 100-105 cm (altezza al centro dell'arco), di cm 48 in larghezza, con feritoia rettangolare di 33x65-70 cm. La forma è leggermente fungiforme, quale si sa derivare dall'appoggio della centina in legno sulle spalle. Meno riconoscibile la monofora verso sud, di cui è visibile la ghiera arcuata, con pietre di coltello e un solo concio spugnoso. Sotto di essa le testate di due lastre lunghe e sottili, segnano gli stipiti d'una porta, poi tamponata. Anche all'interno si rilevano le tracce dell'apertura, forse intesa a fornire un indipendente accesso alla «cappella», allorquando essa fu separata dalla navata. Il primo filare di «piode» della copertura è leggermente sporgente, a formare una grondina: manca in sommità al tamburo la corona d'archetti pensili che distingue la gran maggioranza delle chiese romaniche. 


b) Pareti della navata. La parete sinistra è l'unica che all'esterno sia rimasta in pietra a vista. La parete destra è invece intonacata e del resto sopravvive solo nella prima campata; nella seconda è stata demolita, per far posto alla sagrestia, delimitata da muro più interno alla navata. Lo spessore di tutte, anche nella fronte, è di cm 60-65; nella prima il paramento visibile consta di filari abbastanza regolari di pietra a spacco, con spessi giunti di malta. A circa due metri dalla facciata si rileva una risega, con spessore d'una ventina di centimetri a terra e progressiva diminuzione sino a ripristinare, circa 1,80 m più in alto, la continuità della parete; in questa parte si notano anche alcuni conci a spina di pesce. Non si ha tuttavia l'impressione d'uno spigolo che corrispondesse a una navata primitiva, successivamente allungata; è più facile pensare a rimaneggiamenti, imposti dai molti dissesti a cui la fabbrica è stata esposta. A metà della parete un'apertura centinata di circa 60x90 cm, parzialmente coperta dal recente contrafforte, fu tamponata in età antica, anteriormente all'inserimento delle volte. È ancora evidente la ghiera con conci di coltello; il lato sinistro (unico visibile) presenta verso il basso pietre sporgenti che configurano una sorta di ovale; il tamponamento è inclinato con rientro alla base rispetto alla parete. Anche in tal caso si devono mettere in conto riprese e cedimenti seguenti alla costruzione delle volte e ingenerati dalla loro spinta. La testata della parete, verso l'abside, appare ben lavorata, così come quella superstite a destra, con conci in pietra spugnosa intermessi; entrambe verso la copertura sono sporgenti rispetto al timpano, il quale presenta una tessitura muraria alquanto irregolare. 


c) Copertura a volte. In un terzo tempo la navata venne coperta con le volte già descritte. Pilastri e lesene di sostegno furono appoggiate alle pareti perimetrali e alle testate dell'abside, con discontinuità evidenti, anche se parzialmente coperte dall'intonaco affrescato. Restarono in vista il paramento di pietre lavorate accuratamente conteste, con i giunti segnati a punta di cazzuola, sia nei pilastri mediani, con mensola a sezione trapezoidale in sommità (e appoggio pensile dell'arcata trasversale), sia nelle arcate, con bella regolarità in quelle contro i muri laterali, di sagoma falcata. La posteriorità delle volte è ben evidente nella spalla dell'arco trionfale, discontinua rispetto alla parete, alla testata dell'abside e alla sua calotta, tanto da richiedere durante il restauro una complessa operazione di sigillatura. Un lacerto dell'intonaco absidale risvolta sulla testata, segnando lo stacco dalla spalla in questione. 


È possibile a questo punto precisare la situazione prima dell'inserimento delle volte. La sovrapposizione della parete all'abside è di circa cm 35 in larghezza (ne residua il risalto esterno di cm 30), e cm 15-20 in lunghezza, con probabile rottura in diagonale (come fa pensare la ripresa esterna che denota la giustapposizione delle due strutture). La fragilità della connessione depone per la mancanza di un equilibrato criterio costruttivo, ingenerando una debolezza strutturale che non fu certo ripristinata con l'inserimento della spalla e la creazione d'un indipendente arco trionfale di spessore ridotto a soli cm 26. Ciò portò a ricostruire anche il timpano, in origine appoggiato all'estremità della calotta absidale e ora arretrato rispetto alle testate delle pareti che, come abbiamo notato, sono rimaste sporgenti. Prima o poi l'incoerenza costruttiva mise in crisi la struttura, tanto che il muro con cui fu chiuso il presbiterio può avere avuto la funzione di rinforzo strutturale. Il resto fece l'incendio di cui si è detto. Si provvide infine, dopo avere demolito l'incongrua separazione fra presbiterio e navata, a munire l'arco di catena ferrea. Altra catena fu posta nell'arco mediano; infine si rinforzò l'intera parete nord con un secondo muro, a filo dell'arcata laterale su cui poggia la volta. Fu tamponata anche la campata destra prossima al presbiterio con un muro che servì poi a delimitare la sacrestia, il cui volume, pur esiguo, giovò a contrastare le spinte laterali, consentendo la demolizione del tratto di parete originaria, certo malridotta. Non si sa se fu mai tamponata anche la prima campata destra. Purtroppo i continui rimaneggiamenti, e l'apertura di una nuova finestra nel centro della prima campata, hanno fatto scomparire le aperture originarie del prospetto meridionale.


Prima di proseguire è bene esaminare le conclusioni di chi, prima del restauro in corso, ha condotto un'analisi approfondita delle strutture. Sandro Mazza, nel 1975, ben si rese conto dei tre momenti della costruzione. Fissò la sua attenzione sulle volte, raffrontando il profilo degli archi, a sagoma oltrepassata, con similari apparecchiature dell'area franco-spagnola e finendo per assegnarli allo scorcio del decimo secolo, il che ne farebbe un unicum per la nostra area. Quanto alle pareti della navata, le stimò anteriori, anche notevolmente, all'abside, per il quale propose la seconda metà del x secolo, e ciò in particolare per il ridotto strombo della monofora, al punto iniziale dell'evoluzione romanica rispetto alla più antica finestra a spalle rette. Sospettò anche che il muro con cui nel '500 era chiuso il presbiterio potesse almeno in parte corrispondere a un partito architettonico originario, con setti che restringevano l'apertura absidale come nelle conche laterali in S. Maria foris Portas a Castelseprio; anche se ostava il fatto che tal muro potesse sovrapporsi agli affreschi antichi dell'abside.


Pur con residui margini di incertezza, è ora possibile svolgere considerazioni più approfondite. Va rimesso in discussione il dilemma che si pone nei termini popolari uovo/gallina: è nata prima la navata o l'abside? Diciamo subito che entrambe le soluzioni sono possibili, anche se siamo portati a privilegiare le conclusioni appena esposte. Due simulazioni distinte consentiranno di indicare le possibili prime fasi della costruzione: possibili soltanto, va ripetuto, senza la pretesa di esibirle come le più probabili, poiché il ventaglio delle eventualità è così labile da mettere alla frusta ogni capacità di immaginazione.


I) Priorità dell'abside. Essendo difficilmente spiegabile la totale scomparsa del contrafforte che nelle fabbriche di ogni tempo conteneva la spinta dell'arco trionfale e raccordava alla maggior larghezza della navata, dobbiamo pensare a una cappella più modesta, con navatella innestata all'abside senza soluzione di continuità; i muri di spessore minore lasciavano un solo risalto interno sul quale risvoltava – come si è visto – l'intonaco dell'abside. Soccorre l'analogia con il S. Pietro di Brezzo, chiesetta di rilevante antichità ormai ridotta a rudere, il cui abside ha la ampiezza paragonabile alla nostra (ma muri di spessore inferiore, 70 cm), mentre la navata era lunga solo 3,60 m, con muri da 55 cm; nel caso il timpano appoggia su un arco minimamente ribassato rispetto alla calotta.
 Spesso simili rustiche cappelle erano aperte, sbarrate solo da cancelli in legno; nel nostro caso tuttavia l'esistenza di finestre absidali, che niente induce a ritenere aperte in un secondo tempo, fa pensare a una cappella chiusa. L'elevato spessore dei muri absidali (e certo, in proporzione, anche di quelli laterali), rispetto a quelli del S. Pietro, può spiegarsi con le difficoltà di un terreno in pendio. L'esistenza delle finestrelle porta anche ad escludere che la cappella fosse limitata al solo emiciclo o preceduta da un semplice porticato. Lo sviluppo successivo è plausibile. Dovendosi ampliare lo spazio riservato ai fedeli si pensò, magari per le cattive condizioni statiche delle pareti, a un totale rifacimento della navata, con raddoppio in lunghezza e modesto allargamento.


II) Priorità della navata. Giova, a sostegno, il limitato spessore dei muri laterali, proprio delle chiese altomedievali. Diverse le possibilità. La primitiva navata poteva avere avuto un muro di testata d'un certo sviluppo nel quale si innestava un'abside di dimensioni più ridotte; va comunque esclusa ogni coincidenza con il muro che nel '500 chiudeva il presbiterio, poiché l'innesto delle volte aveva già eliminato qualsiasi possibile residuo della testata originaria. Le nicchie potevano essere addirittura tre, magari in spessore di muro, come recentemente constatato nella prima S. Maria di Voldomino, di dimensioni particolarmente esigue.
 Una nuova e ampia abside sarebbe stata richiesta dal disagio d'un presbiterio troppo ristretto e mal separato dall'area riservata ai fedeli: la si sarebbe costruita, previa demolizione della testata, con semplice addossamento alle pareti laterali. Al contrario, secondo altra tipologia nota, l'abside poteva essere più ampia, in continuità alle pareti laterali; poiché non si riesce a immaginare una volta di ampie dimensioni su appoggi presumibilmente esili, dobbiamo pensare a un tetto su due capriate, rispettivamente al limite dell'abside e a metà della navata, con generale soffittatura in piano. L'esigenza di disporre d'una copertura più robusta, almeno nell'abside, avrebbe portato a ricostruirlo con adeguato spessore di muro e calotta in vivo. 


Quanto alla cronologia, condivido l'idea di Mazza circa l'attribuzione dell'abside alla seconda metà del X secolo; l'aula resta indecisa fra alto medioevo e XI secolo; quanto alle volte, è improprio parlare di forme a semicerchio oltrepassato; in realtà gli archi sono semicircolari o addirittura ribassati ed è ancora da dimostrare che l'effetto a «buco di serratura», se fu proprio delle maestranze altomedievali, non sia stato usato qualche secolo dopo. Le mensole all'imposta degli archi e la tessitura accurata a pietre squadrate, con i giunti segnati a punta di cazzuola, le ghiere falcate delle lesene laterali, rimandano invece al pieno secolo XII. Soccorrono in argomento precisi riscontri, ad esempio con la Canonica di Bedero (pilastri, mensole e ghiere falcate) e il vicinissimo S. Antonio in monte (arcone traverso della campata aggiunta a ovest).
 

IV. GLI AFFRESCHI

Lieta anche se non inattesa è stata la scoperta di un cospicuo ciclo di affreschi, meglio descritto in altra relazione.
 Già se ne conoscevano le tracce
 ma le nuove rivelazioni hanno superato ogni speranza. Accertata la consistenza dei resti, il restauro è ancora da completare. Resta problematico il ricupero del ciclo nella calotta e nel tamburo absidale, ove tuttavia già si sono riconosciuti qualche figura degli apostoli e il sottostante velario, di cui alle descrizioni cinquecentesche. Sorprendenti sono le rivelazioni della parete sinistra, dopo la rimozione del muro che la occultava. La scena, pur mutila in tutta la parte superiore, è complessa: tre angeli muovono su una china (tagliata da una linea orizzontale in due campi, di colore ocra squillante l'uno, blu-nero il superiore) verso una sorgente da cui fluisce copiosa l'onda, rossa dai filetti bianchi. L'ultimo della fila (con veste bianca e manto rosso), è quasi completo nella figura: del viso sono rimasti i grandi occhi e parte del nimbo color ocra. Il secondo, privo del busto, ha veste rossa e manto azzurro. Entrambi hanno i piedi nudi appoggiati sulla campitura di base. Li precede, più in alto, con i piedi nel campo scuro, l'arcangelo Michele (individuato dalla scritta michael), anch'esso con veste bianca e manto rosso. Attraverso l'acqua corrente, più in basso, il già ricordato dominicvs cvsstos tende il braccio destro sino a toccare un piede dell'arcangelo, in atteggiamento che diremmo di omaggio feudale. Nella sinistra Domenico tiene quello che sembra il modello d'un edificio, da interpretare al solito come la chiesa stessa. La forma tuttavia suggerisce quella d'un reliquario (che in quei secoli si usava foggiare in forma di tempio
) e si capirebbe, poiché la chiesa preesisteva a Domenico. Anche se ai suoi tempi possono risalire radicali modifiche, il dono deve intendersi in senso simbolico, l'offerta sacrale d'uno spazio forse proprio allora dedicato all'arcangelo (che è celebrato anche come turiferario celeste). 


Al di sotto delle figure prosegue il velario che doveva contornare tutta la chiesa e che nell'abside presenta tocchi cromatici più ricchi, resta sulla parete laterale monocromo, a sciolti tratti grigio-azzurri su fondo bianco, con panneggi e figure zoomorfe (una sembra rappresentare una «sirena» – non rara nell'iconografia romanica – con curiosa conclusione della coda in un nodo a tre cappi). La decorazione si spinge anche sui lati dei pilastri, così mostrandosi posteriore all'inserimento delle volte. Circa l'iconografia, derivante dall'antica fama di Michele come protettore delle acque, una scena similare (a parte l'offerente) compare in un dossale con storie di s. Michele, conservato nel Museo vicariale di arte sacra di S. Casciano in Val di Pesa (FI).


Le novità rivelate dall'attenta esplorazione degli intonaci, non sono finite perché sulla controfacciata è stata ritrovata, in alto e a mano sinistra per l'osservatore, l'immagine di un angelo. Su sfondo ocra, la figura sembra muoversi verso sinistra, come indica il piede, mentro il viso in tralice sogguarda indietro la lancia, con una croce sotto la punta, retta dalla sinistra. La mano destra aperta in avanti e lo stesso piede mostrano due macchie rossastre, come di stimmate. Le ali sono spiegate (quella verso destra troncata dalla moderna finestra) con fitto vibrare di piume nei colori bianco, rosso, azzurro. Il viso si prolunga, in alto, in un festone similmente «piumato», quasi d'ulteriore ala, e con la stessa tecnica una striscia policroma attraversa tutto il corpo, forse a indicare il pallio con cui Michele è spesso rappresentato. Sembrerebbe chiaro il riferimento all'arcangelo come archistratega delle schiere celesti o psicopompo dei risorti (il cui seguito appariva probabilmente nel campo a destra dell'osservatore, dove è rimasta, più in basso la testa che sembra d'un angelo. Attirano l'attenzione due lettere in alto a sinistra: una C, tagliata da un lungo segmento orizzontale, concluso a entrambe le estremità da due trattini verticali, e sotto una S. Va premesso che il tratto ha senso di abbreviatura: compare tale e quale sovrapposto a una S, in un affresco di Tirano, attribuito al 1170 circa, prezioso anche per un pertinente raffronto stilistico, e quivi indica semplicemente «Sanctus».
 Poiché il monogramma SCS è abbastanza frequente a indicare «sanctus» dobbiamo pensare alla caduta di una S soprastante. È tuttavia scomparso anche il nome, che dobbiamo pensare essere ancora Michael, probabilmente sull'altro lato del viso poiché al di sotto manca lo spazio necessario. Curiosamente la stessa caduta deve essersi verificata in un affresco di Cuveglio dell'XI secolo, ove C S sormontano mavritivs in verticale), non interpretate in recente scheda critica.
 Quanto alle «stimmate» è troppo pensare all'arcangelo come figura del Cristo, con le piaghe della crocifissione? Si può solo ricordare che l'angelo «di Jahweh» che compare ad Abramo nell'Antico Testamento fu da certi padri della Chiesa ritenuto essere il Verbo divino stesso. 

Al registro inferiore della parete comparivano figure di santi e, ancora più in basso, il solito velario. Un santo è riconoscibile dall'epigrafe verticale: ambrosivs. La presenza del patrono milanese è significativa; nei primi decenni del XII secolo si combatté la guerra fra Como e Milano ed è comprensibile che si volessero ben denotare i confini diocesani. Anche perché, come è probabile, era fresca la lacerazione con cui la limitrofa Valcuvia, poco più d'un secolo prima, era stata avulsa dall'archidiocesi. Alla medesima temperie va attribuito il trasporto della sede plebana da Domo a Bedero, su quel colle che era de iure et proprietate Sancti Ambrosii, cioè di diretta pertinenza arcivescovile.
 Sulla parete destra, verso est, altra scena fa pensare al sacrificio di Isacco: si notano ancora a lato di Abramo le lettere ab[...]; sotto la minuscola figura di Isacco su cui (pare) grava la minaccia del coltello; al centro della parete una figura quasi scomparsa, forse dello stesso Padre eterno. 


Resterebbe da condurre una disamina critica degli affreschi. È argomento da  specialisti e comunque da riservare a pieno completamento del restauro. Andranno considerati e interpretati i lacerti sparsi su muri e volte, andrà ricostruito l'apparato decorativo, ecc. Tuttavia sia permesso segnalare la corrispondenza che si ritrova in figurazioni del pieno XII secolo, come quella citata di Tirano: la seconda metà di quel secolo sembra il riferimento migliore per l'architettura delle volte e, al momento attuale, per gli affreschi in questione.

V. GUGLIELMO DA MONTEGRINO

Anche l'unico affresco già noto, con la Madonna «del latte» e i santi Antonio abate e Bernardo, eseguito nel 1517 come si legge sul campanellino appeso al bastone di s. Antonio
, ha rivelato sorprese, trovando una precisa paternità nell'epigrafe che è tornata in luce rimuovendo il muro addossato alla parete sinistra.

[...] die 21 agusti Gulielm(us) de Mu(n)teg(ri)no pi(n)sit / 

[... Ang]el(us) de Ligurno fecit fierij hoc opus

Sono scomparsi l'anno, che doveva essere ripetuto all'inizio dell'epigrafe, probabilmente in cifre romane di cui si scorge qualche traccia (anche in altri casi Guglielmo ha mescolato cifre romane e arabiche), e il nome completo del dedicante; appare assai probabile la ricostruzione di «Angelus» forse preceduto da altro nome; si noti che «angelo» era denominazione antonomastica per il patrono della chiesa, Michele arcangelo.


Particolare significativo è lo sfondo delle sacre figure, nel quale pare di riconoscere la superficie mossa del lago. Al di sotto e al di fuori del riquadro che contiene le sacre immagini, sono ancora visibili: a sinistra parte di un animale irsuto che, a giudicare dalla fascia ventrale, dovrebbe essere un cinghiale o maiale selvatico qui posto in luogo del roseo porcellino che figura nell'iconografia più recente
; a destra quanto resta del diavolo, tenuto alla catena dal soprastante san Bernardo. L'iconografia del diavolo tenuto alla catena è comune a due s. Bernardo: di Aosta (che di solito è rappresentato in abito canonicale, con rocchetta, almuzia e bastone arcidiaconale e, essendo morto a Novara, è assai venerato nel Novarese) e di Clairvaux (cui nel nostro caso rimanderebbe l'abito, proprio dei cistercensi).


Chi scrive dichiara la sua emozione per l'ulteriore capitolo che si aggiunge alla biografia d'un pittore, modesto ma espressivo, alla cui scoperta ebbe la ventura di partecipare. Fu con il ritrovamento, nella chiesa di S. Biagio a Voldomino, d'un affresco firmato e datato (Madonna di Loreto, 1503) che si rivelò nel gennaio 1966 l'esistenza di Guglielmo. Per nostra fortuna il pittore era un buon calligrafo e non rinunciava a mettere in evidenza il suo intervento; lo confermò subito altra «firma», per la verità da tempo visibile ma da nessuno rilevata, nella chiesa di S. Rocco a Ligurno (Madonna con bambino, 1517). Nell'ardore del ritrovamento, gli attribuimmo la Cattura di S. Vittore, nell'abside destro della Canonica di S. Vittore, a Bedero; ci convinse la perfetta identità della cornice a stampino, nei due esemplari di Bedero e Voldomino.
 Altre tracce furono poi ritrovate a Montegrino
 (S. Bernardino da Siena, 1488) e, sempre sulla base della cornice (ma anche di elementi stilistici), fu ribadita l'autografia per Bedero e una Crocifissione, già nel convento del Carmine a Luino e poi trasportata nella chiesa adiacente
. Non tutti furono d'accordo e non sono mancati autorevoli pareri contrari.
 Non c'è dubbio invece che sia di Guglielmo, sempre nella canonica di Bedero, il cartiglio
 d'una scomparsa Annunciazione (1509). Importante fu infine il ritrovamento di due contratti del 1520 e 1522, riguardanti la commissione di affreschi per le chiese di S. Giorgio a Brissago e S. Donnino a Roggiano, dai quali risultò il «cognome» dell'artista, «Jot de Nave».
 Guglielmo era dunque del casato Jotti, ben noto a Montegrino, tanto da qualificare le diramazioni, come quella appunto dei «de Nave» (o «Navé»).


Ampia sistemazione critica di tutta l'opera di Guglielmo, nota sino ad ieri, è stata data da Paola Viotto
. Sono emerse fra l'altro ulteriori notizie circa il casato di Guglielmo, tanto da invogliarci a ampliare – pur con il rischio di equivoci per omonimia – un limitato albero genealogico:



( Guglielmo



(

Guglielmolo
(
( Guglielmo
( Antonio Maria



( Giovanni detto
(



( «Mochasacius»
(




( Martino

Secondo la Viotto è convincente l'attribuzione a Guglielmo della Crocifissione di Luino; quanto a Bedero, non esclude «la presenza di Guglielmo nella plebana, eventualmente come membro di una più ampia bottega oppure in sodalizio con un altro pittore». In particolare, per gli animali simbolici dell'abside destra e per la Crocifissione dell'arco trionfale, rileva analogie strette con i corrispondenti episodi di Brissago. A Guglielmo la Viotto ha inoltre attribuito il ciclo di S. Antonio di Viconago il quale ha «numerosi punti di contatto, sia stilistici sia iconografici, con le absidi di Bedero, con i superstiti affreschi di Brissago e con il programma di Roggiano».


L'affresco di San Michele e la recentissima scoperta di altra sua opera a Viggiona (Madonna e santi, 1504), confermano i caratteri distintivi di questo artista tardo-gotico e allargano il suo quadro d'azione, estendendolo a entrambe le rive del medio Verbano. Il quadro cronologico ne esce arricchito, scaglionato comunque fra i noti estremi 1488-1522. Sarebbe a questo punto necessaria una revisione capillare del pur modesto patrimonio pittorico dell'area, al fine di individuare altre opere.


L'affresco di S. Michele ha rilevanza per una certa evoluzione, evidente nei visi della Madonna e di S. Bernardo, nelle mani di entrambi, verso modelli rinascimentali che dovevano ormai essere noti anche a un pittore di provincia, testardamente ancorato agli stilemi tardo-gotici. È quanto si rileva anche nel colorito movimento di cavalli e cavalieri sotto la Crocifissione di Brissago. Il viso di S. Antonio resta tipico invece della prima maniera di Guglielmo, con tratti fisionomici marcati e angolosi.

***

Si sono spenti i sordi rintocchi che i campani dei bovini diffondevano per i dossi, si infoltiscono le faggete e infeltrisce il sottobosco, rovi e felci contaminano le belle distese prative, villini non sempre ben intonati sostituiscono le severe baite e turisti più o meno forestieri gli alpigiani d'un tempo: ma il S. Michele resta nel cuore di molti. Chi vi ha legato memorie famigliari o ama gli orizzonti sconfinati della montagna, quanti vi ritrovano segni venerandi di storia e di arte, importanti per il passato della Valtravaglia, e vi vedono testimoniata la fede dei padri, non rinunciando a invocare la presenza della croce, scomparsa dalla sommità del campaniletto, tutti torniamo all'alpe per respirare aria, in molti sensi, pura e rigenerante.

� Hanno scritto del S. Michele: C.A. Lotti, Merita un attento studio la chiesina di S. Michele all'Alpe di Domo Valtravaglia, in "La Prealpina", 1967 nov. 9; P. Frigerio, S. Mazza, Gli edifici religiosi della parrocchia di Domo, in Domo e l'antica pieve di Travaglia, Germignaga 1968, pp. 31-33; S. Mazza (sotto lo pseudonimo Tripée, condiviso per la serie «Vecchie storie di casa nostra» da P.G. Pisoni e dallo scrivente),  Antiche chiese.  S. Michele in Monte e L'alpe di S. Michele, in «Eco del Varesotto», i (1975 gen. 10), ii (1975 gen. 17), iii (1975 gen. 24), iv (1975 feb. 28). 


� P. Frigerio, Storia di Luino e delle sue valli, Azzate-Varese 1999, p. 165 (il documento mi fu segnalato da Maurizio Isabella, che nuovamente ringrazio, anche per l'ausilio datomi nel presente studio; a lui va comunque la riconoscenza di tutti i cultori della nostra storia, per avere stimolato e coordinato le ricerche che hanno trovato spazio nei tredici anni di vita di «Loci Travaliae»). 


� Mazza 1975, iv.


� Archivio Parrocchiale Domo (APDV), Clero, cart. 1, fasc. 3: cfr. Frigerio-Mazza 1968, p. 32.


� P. Frigerio, Gli statuti della castellanza arcivescovile di travaglia, «loci Travaliae», pp. 37-74.


� P. Frigerio, S. Mazza, P.G. Pisoni, Il falso «praeceptum» di Liutprando re e i rapporti del monastero di S. Pietro in Ciel d'Oro di Pavia con la Valtravaglia, «Rivista Società Storica Varesina», XI-1973, pp. 43-65, in particolare pp. 59 sg.


� P. Frigerio, La chiesa di S. Antonio abate sul monte di Nasca, estr. da «Loci Travaliae» VI-1997, pp. 18 sgg.


� Nel noto elenco di chiese milanesi: Liber Notitiae sanctorum Mediolani, Edito a c. M. Magistretti - U. Monneret de Villard, Bibl. Ambrosiana, Milano 1917, col. 44B, 259D.


� Memoria consuetudinum et conditiorum que habet dominus archiepiscopus in castellantia de Travalia, a c. P.G. Pisoni, P. Frigerio, «Loci Travaliae», II-1993, pp. 98, 114, 125 (e, ivi, P. Frigerio, Gli statuti della castellanza arcivescovile di Travaglia, p. 68. 


� Cfr. Luce, 1984 gen. 29: «sul lato orientale della chiesetta fu trovata, nel 1973 una tomba, durante i lavori di costruzione dei contrafforti».


� Come risulta da note del parroco Binda, in APDV, Miscellanea, cart. 3, fasc. 1; per quanto ci interessa edite a cura dello scrivente, Giovanni Andrea Binda (1803-1874) parroco di Castello e studioso di storia della Valtravaglia, in: "Loci Travaliae", I (1992), p. 24 sg.; cfr. anche Memoria consuetudinum 1973, sub indice (v. Ciguignolla).


� Liber Notitiae... 1917, col. 216D.


� Degli atti diocesani ha fatto puntuale uso Mazza 1975, i , iii. Archivio Storico Diocesano Milano (ASDMi), x, Bedero, vol. 7, qq. 4, 14; . APDV, Visite pastorali, cart. 1, fasc. 2.


� ASDMi, X, Valtravaglia, vol. 22, f. 35.


� Mazza 1975, iii, no. 12, propendeva per la recenziorità del S. Michele rispetto alle pitture dell'abside. 


� ASDMi, x, Bedero, vol. 7, q. 4 (visita dei prevosti Cermenati e Pessina, delegati diocesani, 1569); cfr. Mazza 1975, i.


� APDV, Visite pastorali, cart. 1, fasc. 2.


� APDV, Chiese e luoghi sacri, cart. 2, fasc. 6 (cfr. Frigerio-Mazza 1968, p. 32; Mazza 1975, i, no.7; nelle relazioni 1697 del parroco Vagliano, disponibili in due copie; il fatto è attribuito rispettivamente a cinquanta e cento anni prima, rinvio di comodo a un passato non bene accertato, fra gli estremi del 1640 e i primi decenni dopo la metà del secolo. La punteggiatura del testo è stata rivista.


� APDV, Chiese e luoghi sacri, cart. 2, fasc. 6.


� APDV, ibidem; cfr. Frigerio-Mazza 1968, p. 32


� APDV, Chiese e luoghi sacri, cart. 2, fasc. 6 (Mazza 1975, i, iii: quivi rettificato un evidente errore di data per l'intervento del Boioni, di cui a una memoria del parroco De Giorgi).


� Debbo alcune informazioni sulle vicende degli ultimi cinquant'anni ad Alberto Boldrini, che ne ha anche scritto sul Corriere del Verbano (1993 nov. 3); lo stesso mi ha segnalato i seguenti articoli: il Corriere del Verbano (1965 set. 1, 1968 ago. 28), La Prealpina (1965 set. 2 e 9; 1966 set. 16, 1967 set. 2, 1968 ago. 30, 1969 ago. 13 e set. 7, 1972 ott. 14), Luce del Verbano (1965 set. 3, 1966 set. 16, 1967 set. 1, 1972 ott. 6), Luce (1984 gen. 29) e inoltre Cronache della parrocchia di Domo Valtravaglia (in particolare: 1944 gen. 30, maggio; 1945 gennaio, giu.-lug-ago., ott.; 1946 giu.; 1947 gen.).


� Per più completa descrizione mineralogico-fisica si veda la seguente relazione di Giorgio Baruta


� Mazza 1975, ii: lo stesso autore poté effettuare qualche assaggio, recentemente confermato.


� Mazza 1975, iii.


� S. Mazza (sotto lo pseudonimo Tripée per cui vedi sopra), Antiche chiese.  S. Pietro di Brezzo, in «Eco del Varesotto», i (1974 8/3), ii (1974 15/3). 


� L'esistenza d'una chiesetta altomedievale ad absidi in spessore di muro, era già stata supposta sulla base dei documenti; il basamento della stessa è venuta in luce durante gli scavi diretti dalla Soprintendenza archeologica, per i quali si attende pubblicazione.


� P. Frigerio, ...requievitque arca supra montes, in Il monte delle betulle. Brezzo di Bedero nella storia e nell'arte, Nicolini, Gavirate 1996, pp. 51 sgg.; Frigerio 1997, pp. 12 sgg. 


� Si veda la puntuale relazione Baruta.


� P. Viotto, Guglielmo da Montegrino e la pittura ad affresco in Valtravaglia tra Quattrocento e Cinquecento, «Loci Travaliae»,.v-1996, pp. 27 sg.


� Sono famosi i due reliquiari a forma di «chiesa a croce greca con cupola», entrambi attribuiti all'ultimo quarto del XII secolo, conservati a Londra (Victoria and Albert Museum) e Berlino (Staatliche Museen, Kunstgewerbenmuseum).


� Riproduzione in Enciclopedia dell'arte medievale, Ist. Enciclopedia Italiana, VIII, p. 367


� Pittura in Alto Lario e in Valtellina dall'Alto Medioevo al Settecento, a c. M. Gregori, Cariplo, Milano1995, pp. 69, 212 sg. (scheda di di G. Valagussa).


� Pittura tra Ticino e Olona. Varese e la Lombardia nord-occidentale, a c. M. Gregori, Cariplo, Milano 1992, , pp. 73, p. 220 (scheda di S. Lomartire).


� Frigerio 1996, pp. 27 sg.


� La data fu ben interpretata in Lotti 1967; il parroco De Giorgi, in una nota del 1861, parlava invece del 1417 (APDV, Chiese e luoghi sacri, cart. 2, fasc. 6); cfr. P. Frigerio, S. Mazza, Gli edifici religiosi della parrocchia di Domo, in Domo e l'antica pieve di Travaglia, Grafica Verbano, Germignaga 1968, p. 32;  Mazza 1975, iii.


� Debbo il riconoscimento alle conoscenze faunistiche di Maurizio Isabella.


� La notizia della scoperta di Voldomino, cui parteciparono P. Astini, P.G. Pisoni e lo scrivente, fu data – con il contributo di S. Mazza –  a cura del Gruppo Travalium, di cui tutti facevamo parte: «La Prealpina», 1966 2/2, 3/2 (con riproduzioni fotografiche); nell'occasione fu anche segnalato il dipinto di Ligurno e introdotta l'ipotesi riguardante Bedero.


� P. Frigerio, S. Mazza, Gli edifici religiosi della parrocchia di Domo, in Domo e l'antica pieve di Travaglia, Grafica Verbano, Germignaga 1968, p. 39.


� G. Tettamanti, Galdino da Varese e il suo tempo, pp. 202 sg.: sono riprodotti articoli in tal senso di C.A. Lotti (1967-1970).


� A. Finocchi, Gli affreschi, in La collegiata di San Vittore a Bedero Valtravaglia, s.i.t. (1972 c.ca), pp. 42 sg.; G. Mulazzani, Gli affreschi della collegiata di San Vittore, in Il monte dlle Betulle...1996, p. 77.


� Il cartiglio venne in luce durante il restauro della Canonica di Bedero; reca la stringata sottoscrizione G(u)l(iel)m(us) pi(n)xit (cfr. voce Valtravaglia, a cura dello scrivente, in Dizionario della chiesa ambrosiana, VI (1993). È ben riprodotto in Mulazzani 1996, p. 76.


� J. Shell, Two documentary notices for the activity of Guglielmo da Montegrino, in Conservazione e valorizzazione degli affreschi nella provincia di Varese, atti del convegno di Varese 1995, Provincia di Varese 1997, pp. 53-56. La Shell reca «Jot de Vave», lettura corretta con riscontro sull'originale  in P. Viotto, Committenza rurale e richiesta di immagini: il caso di Guglielmo da Montegrino, in D'une montagne a l'autre. Etudes comparées, a c. di D. Rigaux, «Les Cahiers du CRHIPA», 6, s.a. (2002), p. 176. 


� Viotto 1996, pp. 37-53; Ead. 2002, pp. 173-195.


� Risultano: Guglielmo figlio di mastro Giovanni di Guglielmolo (da Shell 1997); Guglielmo «de Navi» figlio di Guglielmolo Jotti  e Antonio Maria figlio di mastro Guglielmo «de Montegrino» (Viotto 2002, p. 176 no. 5, da atti 1596 dell'ASDMi); Martino figlio di Giovanni detto «Mochasacus», a sua volta figlio di Guglielmolo (Frigerio 1999, p. 466).
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